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PREFAZIONE. 



Appoichè e V età mia , e V amore 

di ritiro 9 e di quiete , che in me faceafi o* 
gni giorno maggiore ; mi configli arono a la* 
fciar quelle pubbliche occupazioni , che erano 
fiate per tanto tempo V oggetto de' miei pen* 
fieri , e della mia follecitudine , non svolli già 
abbandonarmi ad un ozio indegno d' ogni 
Cittadino , anzi d' ogni Uomo ragionevole . 
Mifurando però le mie poche forze colle va* 
rie occupazioni di Lettere , determinai d' im* 
piegarmi a raccogliere Notizie . della Vita , e 
degli Scritti de' noftri Bolognefi , credendo 
di far ad effi il debito onore col trargli o 
dalle tenebrerò dalle impojlure , e dalle fai* 
fità 9 nelle - quali erano fiati avvolti fin o - 
ra ) e di rendere con ciò alla Patria uncu 
più vera gloria , ed un lufiro , che non le può 
ejfere a ragione contefo . 

La ge 7i ero fità del pubblico iteli' accoglie - 
re favorevolmente alcuni efperimenti dati da 
me alle Stampe nella Vita del Generale Conte 
Luigi Marfiglj ^ e in quella di Ulijfe Aldro * 

« Ai van * 
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mandi , e il coraggio fattomi dagli amici pro- 
dotto hanno , thè io prefcelga coteflo Jludio , 
quafi per foddisf azione del debito , che io 
penfo a aver con me Jleffo , e colla Città • 
Intento dunque a raccogliere per quejlo 
fine dagli Archimi , e dalle Biblioteche sì no- 
'fife thè efier e le notizia al mio fcopo oppor- 
tene , bob ho trafturato d* afftcururmi altresì 
di quelle degli Scrittori piu illufiri viventi 
a 9 miei giorni * o per mezzo di loro fteffl , o 
de 9 loro congiuriti , e confidenti , e tra qnefii 
potrà ognuno ben credere , che fojjfe gran - 
dijfima la mia premura- di faper tutto ciò 5 
che apparteneva al letteratiffitoo Francefco 
Maria Zanotti . 


L * amicizia ,e la bontà , colla quale quejlo 
virtuofo Soggetto mi riguardava , m in co- 
raggi a chiedergli un 3 e fatto ragguaglio di tut- 
to *id 9 che poteffe Palermi un giorno nel da* 
re al pubblico conto di lui * v < * 

Chi ha conosciuto il Dottore Francefco 
Zànotti , può immaginarfi con quale gentil 
lepidezza accoglhffe le mie premure y e con. ^ 
quanta grazia la fua modeftìa fi pròdutejfe* 
Egli fi difendeva coll 3 ingegno , e colla na- 
turale fua moderazione , iì> l 3 incalzava col* 
la vivacità ' delle inftanze , e delle preghiere ; 
e finalmente quantunque non vinto y volici 

cffer 


effcr coYìèfe , còl mofirare di vjferlo , e coloro* 
mettere di esaudirmi. 

Era già feorfo alcun tempo , ed io èra 
informato , che non aveva ancora pojla ma - 
nò all * Opera . ^ determinarlo mi cadde iit 
animo aggiugnergli nuovi Jlimoli per mezzo 
dell* egregio , e mio amicijfimo Dottor Luigi 
Talcani ; ben perfuafo che la Jlretta amicìzia , 
e confidenza , che paffava fra loro , avrebbe - 
*»/’ giovato moltiffìmo . 

E di fatti non tardai molto ad àccor • 
germi qual buon mezzo aveffi adoperato ; 
* perciocché il Zanotti fi diede a Jlendere /o 
ricercate notizie , indi le pafsò a mano con - 
fidente , perchè le r 'tduceffe in buon carattere ; 
chi ebbe quefia commiffìone , vedendola in al- 
cuni luòghi fenzà quelle efprejjìoni di lode , 
che fi convenivano giuftamente all * Autore , 
ve le agginnfe dì proprio genio , e cosi per 
mezzo dell' accennato Talcani alle mie ma- 
ni finalmente pervenntro , accompagnate dou 
graziofe efprejjìoni d' irà , e difapprovaziont 
per ciò , che c’ era fiato da altri aggiunto . 

Intanto alcuni de' Signori Giornalifii di 
Tifa ricercaron notizie del Dottor Francefco 
Zanotti , e quegli a cui ejjì le dimandarono , 
avendo nelle mani una copia dello fcritto , 
non fenza confentimento del Zanotti la fpe - 
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dì loro , per altro con replicate lettere aver* 
fetido.) che quelle notizie erano fiate fiefeper 
mio ufo . 

Seguita la morte del Zanotti alcuni miei 
amici spremutofi della gloria di un tanto uo- 
mo ^f apendo che io teneva tali notizie , mi fii - 
molarono a pubblicarle , non indugiando tL* 
farne ufo nell * Opera degli Scrittori Bolo - 
gneji , che troppo ricercava di tempo per il 
fao compimento . 

La fiima , /’ amicizia , la ri e otto [ce nza ver - 
fo il Zanotti tanto aggiunfero di forza alle lo- 
ro premure , che fubito mi diedi a prepararle 
per la fiampa . Ma i Signori Giornalifti di 
Fifa mi hanno prevenuto , inferendo nel To- 
mo XXVII. del loro Giornale de* Letterati 
col titolo d ’ Elogio quelle notizie , che unica- 
mente per mia infimi azione y e per ufo mio 
erano fiate da prima difiefe ; della qual co- 
fa , quantunque fembrar poffa ragione volt (fi- 
mo ^ che i Concittadini dell ' illuftre Zanot- 
ti non doveffero rimanere nel luogo fecondo , 
dove fi tratta di perpetuarne il merito , e la 
.famU) non intendo con tutto ciò di fare di 
queflo accidente a ' Signori Giornalifii un de- 
litto . Quefio ardente zelo in perfine Jlraniere 
di concorrere folle citarne ut e alT onore del Za- 
notti è una prova del fio merito y e una gran 
parte del fio Elogio . Ciò 
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Ciò che fece il Zanotti [erigendo di 
fe flejfo lo hanno fatto , e per fe fleffi , e fen 
za ejferne pregati , ? rf/0 pubblico colle /lam- 
pe fantijfimi , * q nrtuofijfimi Uomini . Imper- 
ciocché per tacer degli antichi , quali furo no , . 
/*# Giulio Cefare , fcrijfe i proprj Com- 
mentar j , * /*// Emilio Scauro , * ///* Rutilio 
Rufo , e un Giufeppe Flavio, autori delle pro- 
prie lor memorie , fappiamo , che ne * Secoli a 
noi vicini il Cardinal Bellarmino , Monfignor 
Huet , Agoflino Cardinal Valerio , il Cardinal 
Bentivoglio nella fua Storia , Defiderio Eraf- 
tno , Girolamo Cardano , Giacopo Augujto 
Tuano , Giorgio Buchanano , amendue gli Sca- 
ligeri, Francefco Giunto, rammemorati a propri a 
giufiific azione dal fopracitato Vefcovo Huet (a), 
€ a 3 no/lri giorni Benedetto Bacchini , il Car- 
dinal Qui ri ni , Jacopo Martelli y ed altri fcrif- 
fero la propria Vita . 

Chi è che abbia gujlo di lettere , e non 
defideri , eh e ciò foffe flato efeguito da tutti i 
fommi uomini in ogni genere ? Uno de 3 primi 
penfieri di un erudito viaggiatore fi è quello 
di conofcere in ogni Città le Perfine , che vi- 
vono in e/fa più luminofe . Il piacere di po- 
ter aver quefli nel proprio Gabinetto , cono - 

fi*r- _ 

(a) Petri Dan. Huetii Epifcopi Abrincaten. CommentarLis 
de rebus ad eura pertinentibus . Lib. Vl.pag. xxr. 
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fcergli intimamente y udirli parlar di fi flefi 
fi y raccontar U 'vicende dèlia lor Vita y le 
ragioni y e i fondamenti de' loro firitti , fi 
controverse fojlenute y la buona y o rea for- 
tana , V indole loro , e le qualità dell ' anfi 
mo non faranno di un m a ggfir piacere y co- 
me lo fono di un maggior comodo ? 

gaio per noi I^o fignefi faranno quejle me- 
morie un’ epoca funefiu delle nofire perdite letr 
Cerarle. Il buongufia del Z (inatti i# agrigentine 
di Scienz a , l ? amena » f dotta fia convcr- 
fazione , V intereffi per fi riftox amento delia 
fana Jilofofia , e delle bella lettere 9 la CHXA 
per V Accademia noftra dell' lnfiituto y dove 
un mefe prima del fuo morire recitò nella fir 
ra a lui defiinata la, differtazfine , e rifpofi 
alle interrogazioni di alcuni Accademici , fic% 
che parve a tutti y come pareva a Iri Afifk » 
tornato negli anni della fu A 'virilità > tutto 
ci ricorda quanto abbiamo perduto ; ed efpo - 
nendo al pubblico le Notizie di lui y in te Hi 
diamo di teftificare quanto fi conofceffimo * a 
lo Jlimaffimo . 


ì 
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■ Rancefco Maria Zanotti parve un* 
ingegno fatto a tutte le Scienze . Perciò 
non è da maravigliarli , che ottennefle lo» 
de di eloquenza. ScrilTe elegantiflìmamen- 
te sì in profa, come in verfo, ( ciò che 
forfè di niuno fi legge ) tanto nella lati* 
na lingua , quanto nella volgare . 

Il Padre fu Gio: Andrea Cavazzoni 
Zanotti (i) Bolognefe . Quelli andato a Pari- 
gi fervi per molti anni quel Re fu le re- 
gie fcene ; nel che fu così eccellente, che 
parve eflere il Rofcio de’ tempi fuoi . Ef- 
fendogli morta la moglie , che avea prefa 
in Bologna , fposò in Parigi una giovane 
d’ un’ oneftiffima famiglia per nome Ma- 

* B ria 
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ria Margarita degli Enguerans , la qual poi 
condufle a Bologna, dove volle retti tuirfi , 
dopo avere lungamente fervito quel gran- 
diflimo Re, e ricevutone grazie , e benefi- 
cenze ftraordinarie . Ebbe da Maria Marga- 
rita 18. figliuoli , E ultimo de’ quali fu Fran- 
cefco Maria , quello di cui ora ragioneremo. 

Nacque Francefilo Maria Canotti in_. 
Bologna la fera de’ 6 . Gennaro nel 1692. 
Perdè preftiflìmo il Padre . La Madre, che 
era Donna di grande fpirito , ne prefe 1 * 
educazione, e incamminollo nelle lettere. 
Ebbe verfo quell’ ultimo figlio un Ango- 
lare affetto , parendole , che nelle qualità 
sì dell’ animo , come del corpo , fotte al 
Padre fomigliantiffimo . Accommandollo a’ 
PP. della Compagnia di Gesù , nelle Scuo- 
le de* quali apprefe la gramatica , e la ret- 
torica , e confeguì i fommi onori , che fi 
danno in que’ primi ftudj a’ Fanciulli . 

Pafsò allo ftudio della Filofofia, effen- 
do d’ anni 13., fotto la difciplina del Pa- 
dre Abate Carlo Lodi de’ Canonici di 
S. Salvatore, Filofofo a que’ tempi, e Teo- 
logo illuftre nella Unjverfità di Bologna. 
Benché, morto quello, compiè nel terz’ 
anno lo ftudio della- Filofofia fotto la di- 
fciplina del Dott. Aleflandro Garofali per 
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ingegno, e per dottrina degniffimo fuccef- 
fore del Lodi. Ad amendue i Maeftri par- 
ve Francefco Maria di chiariflìmo, e per- 
fpicaciflimo ingegno fopra 1’ età ; e fu cre- 
duto, che fra tutti i giovani dell’ Univer- 
lità pochi avelie eguali . Mentre fiudiava 
la filofofia , coltivò , quanto potè , la lin- 
gua latina , leggendo maflìme i Poeti , che 
l'ommamente lo allettavano , Virgilio , Ora- 
zio , ed Ovidio . Pofe anche ftudio nella 
volgar Poelìa, di cui divenne oltre modo 
vago ; e fece .fin d’ allora , pórtato più da 
' naturale impeto , che da arte veruna , al- 
cuni componimenti , che parvero maravi- 
gliofi anche a’ più intelligenti . Giovogli in 
ciò la conofcenza , eh’ e’ fece allora , di 
Fernando Antonio Ghedini , Poeta a quel 
tempo in Bologna affai chiaro. 

Volle a que’ dì il Senato introdurre 
nella Univerfità la Cattedra dell’ Algebra, 
non più fiatavi per 1’ addietro, e confe- 
rmila a Vittorio Stancari, uomo in quella 
lcienza molto verfato . Quelli vogliofiflìmo 
di promovere tale feienza in Bologna, quan- 
to poteffe , e acquiftarle ftima , defiderava 
oltremodo , che alcun giovane d’ alto in- 
gegno vi fi applicale , il quale però nien- 
te iapeffe delle feienze matematiche , vo- 
' ' B 2 len- 
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lendo far prova di quanto innanzi poteffe 
procederti colla fola fcorta dell' Algebra . 
Non fu difficile per mezzo del Ghedini 
tirare alla Scuola dello Stancar! il Zanot- 
ti . Quelli dunque nel terzo anno della., 
Filofofia intraprefe lo Audio dell* Alge- 
bra ; e noi fappiamo, che lo Stancari , tra 
molti fcolari , che avea , di niuno più com- 
piacevafi che di lui; benché il Garofali 
affai temea , che quello Audio doveffe tan- 
to piacergli , che lo diAoglieffe dalla Fi- 
lofofia, eh’ ei gl* infegnava . Lo Stancari, 
fpiegate appena le prime pegole , morì . 
Allora il Zanotti depofe affatto il penfie- 
ro dell* Algebra . Venuto il fine di quell’ 
anno amò il Garofali , che egli deffe pub- 
blicamente un faggio del fuo profitto . Sof- 
tenne egli dunque nella Chiefa di S. Sal- 
vatore una pubblica difputa fopra molte con- 
clufioni tratte da tutte le parti della Filo- 
fofia. La facilità, e prontezza a ripiglia- 
re le difficoltà , e gli argomenti propoAi , 
la fpeditezza , e chiarezza fomma in rifol- 
verli , una certa naturai facondia , con un 
lepore di latinità nuovo , che cominciava 
in lui a difcoprirfi anche in quell’ età co- 
sì tenera , levarono un grido Araordinario, 
e gli acquetarono il concetto d’ un inge- 
gno 
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gno raro , e maravigliofo . Egli non curò 
di prender Cubito la Laurea Dottorale, e 
poco Tempre fu amante de* gradi , e de’ 
titoli . Come defiderava oltremodo di Ca- 
per e , Ci lafciò facilmente per due o tre 
anni apprettò , indurre allo ftudio quando 
d’ una fcienza,e quando d’ un’ altra, niu- 
na ettendone , thè al prefentarglifi non fom- 
mamente lo allettatte . Nel qual tempo guf- 
tò alcun poco la Giurifpruden2a , ed an- 
che la Teologia j ma quanto alla Giurif- 
prudenza, comecché la fcienza gli piacef- 
le moltiflìmo, non potè mai foiferire gli 
ufi , e i coftumi del Foro . 

In tanto feguì Tempre di applicarli 
con grande affetto alla Poefia , e fu de* 
primi , che dietro la fcorta del Ghedini 
promottero in Bologna lo ftudio de’ Poe- 
ti antichi , e fopra tutti del Petrarca . Nel 
che ebbe per compagno Gio: Pietro fuo 
fratello maggiore , il quale, nato in Parigi 
1 * anno 1674. , e poi venuto col Padre a 
Bologna , cominciò anch’ egli in quelli 
tèmpi a poetare con molto grido , che per- 
dette con fuo eftremo dolore li 28. Set- 
tembre dell’ anno 1765. Francefco Maria 
aggiunfe alla Poefia italiana ancor la lati- 
na, e quantunque folle innamorato d’ Ovi- 
dio, 
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dio , nè ancor gultalTe il verdeggiar di Ca- 
tullo , credea però , dover quello Poeta.» 
elfer belliflimo , fapendofi quanto piacque 
a Ovidio ItelTb . Si lludiò dunque , quan- 
to potè , di riconofcerne le bellezze , e le 
grazie . Il che facendo, ne diventò ben pref- 
to così vago, che compofe alcune elegie 
in iftil catulliano , le quali generalmente 
piacquero, ed ebbero un fommo applaufo 
da due uomini intendentiffimi , che a que' 
dì pacarono per Bologna , il famofo Mor- 
gagni , e il Lazzarini . Può dirli , che il 
Zanotti fu uno de 5 primi , che promolfe- 
ro quello Itile in Italia . Nel che però eb- 
be compagno il P. Jacopo Balfani Gefui- 
ta, il qual pure avea cominciato a com- 
porre in quello Itile molto leggiadramen- 
te, ed onorò poi il Zanotti, quando egli 
lì addottorò , con una bella elegia , la qua- 
le leggefi nelle Poefie d* elfo Baffoni llam- 
pate in Padova V anno 1749. 

Il piacere della Poelìa non gP impe- 
dì di prendere un fommo gulto allo fcri- 
vere anche in profa così volgare, come.» 
latina ; tanto che in ultimo , datoli del tut- 
to alla profa , perdette quali affatto il guf- 
to di feri vere in verlì . A che conferì an- 
che molto quella gran noja, che danno a 

Poe- 
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Poeti quelli oziofi , che vogliono ogni dì 
fonetto , o canzone fopra qualfivoglia ar- 
gomento ; per foddisfar a* quali conveni- 
va al Zanotti bene fpeffo comporre in fret- 
ta, e a difpetto, o dar come fuo alcun., 
componimento de* fuoi amici , i quali già 
s* erano di ciò tra lor convenuti perlibe- 
rarfi da quella moleftia comune . Quello 
difpetto o più tolto ira, accrebbe in lui 
quel difamore, che Tempre naturalmente 
ebbe alle cofe Tue ; delle quali pochiffimo 
conto teneva , e perchè non mai tanto gli 
piacevano, quanto avrebbe voluto, e per- 
chè non credea poteffero piacere agli aU 
tri, piacendo a lui còsi poco. (2) * 1 

. Ma tornando a quella prima età , la 
principal fua inclinazione fu Tempre alla^ 
Filofofia, nella quale non era parte alcu- 
na , che non fommamente gli piaceiTe ; 
benché nella parte efperimentale più ama- 
va di intendere le efperienze, e ragionar- 
vi fopra, che di efeguirle . Era a que' tem- 
pi in Bologna affai promoffo tra Medici 
lo iludio della Notomia, e tra Matemati- 
ci quello dell' Idroftatica , e dell" Altro- 
nomia. Ma nelle fcuole dei Filofofi non 
s’ era ancor .receduto dal gulto degli Sco- 
laftici,*fe non quanto s* erano - comincia- 
te 
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te a introdurre alcune particolari fentenze 
tratte principalmente dal GafTendi , e dal 
Maignan . Tutta la lode d* un Filofofo era 
riporta nel fapere ragionar bene , e retta- 
jn nte in quelle queftionj , che allor s’ a- 
gitavano , e difputarvi fopra con molta a- 
cutezza , e chiarezza , niente però curando 
la politezza del parlar latino, che era pu- 
re la lingua comune delle fcuole . 

11 Zanotti , che parea nato per non 
fermarli mai là , dove altri F avelie con- 
dotto , vogliofo di proceder fempre più 
avanti , quantunque avelie già confeguite 
tutte le lodi , che allora in un Filofofo ri- 
cercavanfi , per aflìcurarfi , ed avanzarli an- 
che più, volle egli Hello veder gli au- 
tori nelle opere loro , nè folo i più mo- 
derni , che erano tuttavia in difpregio, ma 
anche Arinotele , e gli altri più antichi , che 
precedettero agli Scolaftici ; e a ciò gli val- 
le qualche conofcenza, che prefe della lin- 
gua greca , di cui fu poi Tempre vago . 
Ravvolgendoli tra quelli autori , non gli 
parvero degni di quel difprezzo , che nel- 
le fcuole fé ne avea . Ne formò anzi gran- 
dilfima rtima, e dicea, che ne* progreflì 
delle fcienze debbon lodarli non quelli fo- 
lo, che con grande ingegno cominciaro- 
no ; 
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no ; , i quali fe fi ingannarono alcuna voli 
ta , farebbonfi ingannati ancor quelli , che 
hanno poi profeguito , fe in vece di prò-* 
feguire avelfer dovuto incominciare . Tra 
tutti gli piacquero Des Cartes , e Malie-» 
branche . Quelli lo invogliarono grande- 
mente delle Scienze matematiche . Il ce- 
lebre Euftachio Manfredi nel confortò ; e 
quantunque avelie egli intermelfo già da^ 
gran tempo di infegnare gli Elementi del- 
la Geometria , volle ripigliare quella fatica 
in grazia del .Zanotti ; llretto però dalle 
fue gravi occupazioni non potè terminarla! 
e convenne al Zanotti procedere innanzi 
parte da fe , e parte fiotto la difciplina di 
Geminiano Rondelli Matematico in Bolo- 
gna molto illuftre ; con cui anche fi efer- 
citò alquanto nelle Maturali efperienze . Pofi» 
fiam dire con ogni verità , che nè il' Man- 
fredi) nè il Rondelli ebbero mai difcepo- 
io » che lor folle più caro . Poco appref- 
fo pafsò allo lludio dell’ Algebra fiotto il 
celebratillìmo Gabrielle -Manfredi . 

Immerfo in. quelli ftudj niente penfa- 
va a’ fuoi intereflì , perchè e dalla Madre, 
e da molti altri fu flimolato a procacciarli 
alcun pollo tra Secretarj dell»’ Illullrilfimo, 
ed Eccelfo Senato . Confanti egli ; ma vol- 

C le 
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le ad un tempo chiedere anche una Cat- 
tedra di Filosofia, non potendo del tutto 
diftaccarfi da quello ftudio . Perciò addot- 
toro® in Filofofia (g), e poco appretto 
{ottenne nelle pubbliche Scuole una difpu- 
ta , nella quale fuperò di gran lunga 1* af- 
pettazione , che tutti di lui aveano , quan- 
tunque fotte grandiflìma . Tratte le conclu- 
fioni , che foftener volle , dalla Dottrina 
di Des Cartes, efponendole con una ele- 
ganza , che comparve affatto nuova , e co- 
sì le difefe , che levò le grida , e gli ap- 
plaufi, parendo ad ognuno non aver mai 
udito nè maggiore ingegno , nè maggior 
copia di dire , nè tanta grazia , nè tanta., 
politezza di lingua. L* approvazione, che 
ebbe quella difputa, fece sì, che più non 
penfandofi alla pubblica Secretaria , otten- 
ne dalla beneficenza del Senato la Catte- 
dra , che egli fopra tutto defiderava . Fu 
dunque fatto Lettor pubblico di Filofofia. 
E ciò fu a’ g. di Novembre del 1718. 

Ebbe torto molti Scolari . Egli crede- 
va , che quel corfo di Filofofia , che fi fa 
imprendere a’ giovanetti poc’ anzi ufeiti 
dalla Gramatica , non altro effer debba, che 
un’ efercizio di penfar bene , e giallamen- 
te i per cui fi difpongano a qualunque fei- 

en- 
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enza venga lor voglia di apprendere . Se- 
guendo un tal principio volea , che i fuoi 
difcepoli , toltone quelle poche cofe , che 
efiendo di fatto , vogliono crederli per 1* 
autorità di chi le racconta, in tutte 1* al- 
tre fi avvezzaflero di confentir folo alla.* 
ragione ; la qual però , dicea loro , che non 
mai avrebbero aitai bene intefa , fe rivol- 
gendo in molte maniere le idee, che ca- 
dono nella queftione , obiettando , e ri- 
fpondendo , come fi fa nelle difpute,non 
fi fodero sforzati di ben formarle nell’ a- 
nimo , ed anche di bene efprimerle con_» 
le parole . Non volendo egli poi fermarli 
a que’ termini, ove vedea, che fi ferma- 
vano gli altri , non dubitò di edere il pri- 
mo a introdurre nelle fcuole di Filofofia 
la fpiegazione de 5 vortici di Des Cartes , 
e quella della luce, e dei colori , e delle 
leggi del moto ; cofe che a quel tempo e- 
rano in Bologna affatto nuove . Effendofi 
poi dopo alquanti anni divulgato in Bo- 
logna il grido di Newton , a quello ancor 
fi rivolfe,e formata avendo altilfima llima 
di quel gran Filofofo, cominciò egli il 
primo a fpiegar nelle fcuole F attrazione 
de* corpi celelli , la diverfa refrangibilità 
de 5 raggi , e la coftanza dei colori ; volen- 
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do che i Tuoi difcepoli s* appiglialTero poi 
a quel fiftema, che loro perette più vero, 
condotti dalla ragione , non dair ufanza , 
e dal capriccio . E fu egli , che infinuò al 
Conte Algarotti , il quale era allora fuo 
discepolo, di fare quelle efperienze della 
luce , e dei colori , che poi pubblicarono 
1 * anno 1731. negli Atti dell* Accademia 
dell* Inftituto , e furon le prime , che mo- 
ftrattero in Italia verità del fiftema New- 
toniano intorno a’ colori. 

Ma tornando alquanti anni addietro , 
fu congegnata al Zanotti la Biblioteca dell* 
Inftituto , la quale era a quel tempo , fen- 
za niuna comparazione molto minore, che 
ora non è . Fece due indici , che manca- 
vano , affai comodi a ritrovar fubito qual 
libro ciafcun volefle . Lafciò prettamente 
quella briga. Del 1723. fu fatto Secreta- 
no dell* Inftituto, fuccedendo a Matteo 
Bazzani, uomo di (ingoiar dottrina , il qua- 
le di Secretario èra ftato fatto Prefidente. 
Allora entrò quell’ Accademia in gran de- 
fiderio , che fi fcriveflero gli Atti Tuoi , e 
di tanto in tanto fi pubblicaflero , come 
vediam farli da altre Accademie . Ne die- 
de dunque la cura al Zanotti , il quale ne 
fece poi otto Volumi, e più ancora nea- 
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avrebbe fatti , fe non gli foffe convenuto 
di accomodarti alla lentezza degli Accade- 
mici , troppo maggiore , che egli non a- 
vrebbe voluto . Di quelli Atti , quali Ha» 
no, e come fi componeffero , diremo più 
avanti , ove riferiremo delle Opere princi- 

f >ali , che ufcirono , del Zanotti ; nel qual 
uogo s’ intenderà ancora d’ alcuni viaggi, 
che egli fece, e d’ amicizie illullri, che 
ebbe . 

Finalmente nel ijóó. efiendo morto 
il chiariflimo Signor Jacopo Beccati , che 
nel Prefidentato era già fucceduto al Baz- 
zani, creato fu Prefidente Francefco Ma- 
ria Zanotti . E quantunque la prima in- 
tenzione degl* Iliullriflìmi , ed Eccelli Se- 
natori folfe , che egli tuttavia ritenere 
anche il pollo di Secretano , egli non.# 
potè mai confentirvi , defiderando , che fof- 
fe fatto Secretano il Signor Seballiano Can- 
terzani, fcrittore molto elegante, e nella Fi- 
lofofia, e in tutte le matematiche Scienze 
vertatiffimo . L’ Illullrilfimo , ed Eccelfo 
Senato , che affai conofceva il merito di 
quello valente Profeffore, creò ad un tem- 
po Prefidente il Zanotti , e Secretano il 
Canterzani . 

Quella carica fu da lui follenuta con 

tut- 
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tutta la dignità, c la moderazione di uil. 
vero Filofofo , maflime nella congiuntura 
d’ alcune faflidiofe difpute inforte nell’ Ac- 
cademia di niente più curante , che della 
continuazione dell* antica gloria della me- 
defima, per qualunque mezzo , o liftema 
quella poi le potefle derivare . 

Sempre fu prontiflimo ad intervenire 
air Accademia Filofofica, ed ivi ogni an- 
no leggere la fua difertazione , e quelle di- 
fertazioni , che erano o di Matematica, o 
di Filofofia , contenevano la più fublime 
dottrina , ed i più. fini , ed allrufi calcoli ; 
e ciò usò fempre fino alla fera dei 13. di 
Novembre dell’ anno fcaduto 1777., nella 
qual fera comparve con tal vivezza , che 
prometteva all* Accademia per affai più 
lungo tempo il piacere di averlo fra fuoi , 
ed afcoltarlo . 

La fua vecchiezza era fempre Hata fe- 
lice, trattone il trovarli alcuna volta afflit- 
to da una moietta flulfione alle orecchie, 
che lo privava dell* udito , il che lo gitta- 
va in una eftrema melanconia, ma riavu- 
toli ritornava quello di prima : finché fui 
terminar di quell* anno lorprefo da infred- 
datura, che fui principio difprezzò affatto, 
non Eccitando le preghiere degli amici , 

per- 
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perchè la curato, continuando nel fortir 
di cafa e nelle fue applicazioni , ne fu 
finalmente così fopraffatto , che gli conven- 
ne porfi in letto con febbre , ed ingombra- 
mento di petto , che fi fece maggiore per 
non avere mai avuto 1* ufo di efpettorare, 
fcherzando che fi voleto configliare ad ad- 
deftrarfi a fare in quell’ età , ciò che non 
aveva mai fatto in vita fua ; ficchè fi ri- 
duto all’ eftremo de’ fuoi giorni con tal 
limpidezza di mente , con tanta ratogna- 
zione di Spirito , con tal prefenza a fe_» 
Hello nel ricevere gli ultimi Sacramenti del- 
I3 Chiefa , che il Dottore Teologo , e Prio- 
re Rufconi fuo Parroco nel compiere il 
fuo miniltero in quegli eftremi , ebbe a di- 
re di rimanerne edificatiflìmo ;e potè quin- 
ci ogni altro comprendere, che il Filofofo 
Crilliano , ajutato dalla grazia celefte, fa_. 
trarre dalla fua Filofofia de’ fortiffimi aju- 
ti per ben morire . 

Spirò placidamente P anima il noftro 
Francefco Zanotti in età di 85. anni li 25. 
Decembre dell’ anno fcorfo 1777- dopo ir. 
giorni di malatia , lafciando dolente tutta 
la fua famiglia , e particolarmente il Dot- 
tore Euitachio Zanotti fuo Nipote figlio di 
Gio. Pietro , che feguendo 1 ’ orme del Zio 

Let- 
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Lettore nel pubblico Audio di Matematica, 
Aftronomo dell’ Inftituto , Accademico Be- - 
nedettino , ha refo illuftre in Italia , e di 
là da’ monti colle fue Opere la noftra Spe- 
cula , e degnamente conferva fra noi il .no- 
me di così illuftre Famiglia , e per deftina- 
zione dell’ Eccelfo Senato è fiato prefcel- 
toad occupare la vacata carica di Prefiden- 
te dell’ Inftituto in luogo del Zio. 

Ebbe fepoltura il Cadavere di France- 
fco nella Chiefa Priprale di S. Maria Mad- 
dalena fua Parrocchia, ed intervenne all’ 
efequie 1’ Accademia Benedettina , • e nu- 
merofiflìmp concorfo d’ ogrii órdine delfa 
Città. * • 
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I. j| Logio del Sig. Euftachio Manfredi fcrit* 
to dal Sig . Francefco Zanotti Segretario del E 
Accademia delle Scienze di Bologna ec. ftà nel 
Tomo V. delle Offerì azioni Letterarie flamba* 
to in Verona per il Vallar fi 1739* * cart. 158# 

II. Francifci Maria Zanotti in Fublico Bo~ 
nonienfi Archigymnafio Philofophia Profefforis 
Prafatioy in qua Anonymi animadverfiones 
expenduntur . Stà in fine del Libretto Ephe~ 
meridum Coeleftium motuum Manfredii errata 
infigniora : editto fecunda . Venettjt 1731. apuà 
Antonium Mora . La qual Prefazione fu ite* 
fa dal Zanotti in difefa delle Efemeridi di 
Euftachio Manfredi, contro le quali fcrif- 
fe Monfig. Antonio Ghifilieri . 

III. Della forza de Corpi , che chi a* 
mano viva; Stampata in Bologna V Anno 
*752. (4) Era a quel tempo in fommo 
grido preiTo i Filofofi la queftione : Se la 
forza , che ha un corpo movendofi , e che 
chiamali Viva , mifurar debbafi dalla velo* 

* cità , che egli ha, come piacque a Des 
Cartes, o dal quadrato di effe, come voi* 

D le 
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le il Leibnitzio . Eflendo divili tra quelle 
due opinióni i Matematici più famofi d’ 
Europa , il celebre P. Riccati Gefuita trat- 
tò tutta la questione ampiamente in utL, 
groflo volume , compofto di moltiflimi 
dialoghi in volgar lingua ; e foltenendo 
1’ Opinion del Leibnitzio, efprelTamente 11 
òppole a non fo qual própofi?ione , che 
avea detta il Zanotti in alcun luogo de’ 
Commentari dell’ Inftituto . Era già da_« 
qualche tempo invogliato il Zanotti di pro- 
vati! a fcrivere alcun dialogo in lingua^ 
volgare . Credette , quella potere elTerne 
una bella OCCalìóne . Sctifle dunque l’opra 
la forza viva tre Dialoghi , benché così le- 
gati tra lorò , che polTpno facilmente pi- 
gliarli per uno folo ; e trattando la que- 
itióne non cotte i più fanno , ma riducen- 
dola a principi più certi, e metafifici , fo- 
ilenne 1’ opinion di Des Cartes , Non può 
diti! con quanto àpplaufo Ha fiato ricevu- 
to un tal Libro , il quale ha rapito mol- 
ti per modo , che hanno creduto , e cre- 
dono quello elfere il più bel dialogo, che 
fiali veduto da alquanti fecoji in qua . Nè 
par certo , Che fi ingannino fé fi corili- 
defi la politezza * la grazia, e qualunque 
artifici » che pollòn. rendere un_. 
/ dia- 
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dialogo adorno e vago . E tanto più ha mof- 
fo le maraviglie, che e (Tendo T argomenti 
to di Tua natura cotanto Aerile, e feccp , 
non parea , che potelTe ricevere tanti or- 
namenti , e tante grazie , di quante ha fa- 
puto abbellirlo il Zanotti . E così hanno 
lentito ancor quelli , che non fi fono pe- 
rò accordati all’ opinione di lui , e con- 
cedendogli la lode dell’ eloquenza , gli ne- 
gano quella dell^ verità . Altri però fi fo- 
no lafciati prendere anche dalle ragioni , 
ed hanno creduto aver lui trattata la que- 
ftione tanto profondamente , che più non 
{14 da queftipnare . Noi lafceremo a eia- 
feuno T opinion fua . 

IV. La Filosofia Morale fecondo V opi- 
nione de' Peripatetici ridotta in compendio dal 
Sig. Francefco Maria Zanotti con un Ragio- 
namento dello /lejfo /opra un libro di Mora- 
le del Signor di Maupertuis data in luce , t 
dedicata alla Nobile e Patrizia Sig. Confejfa 
Ginevra Gozzadini Malvajìa dal Cq. Gre- 
gorio Cafali . In Bologna per gli Eredi di Co - 
flautino Pifarri , e Giacomo Filippo Primo c/t 
1754. in 4.; e Venezia 1763. Quello Li- 
bro eccitò gravi controverfie , che eferci- 
tarono per più anni molti chiari ingegni 
d’ Italia . Ne efporremo brevemente la^ 
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Storia, cominciando dall* ultima origine 
a quefto modo. Il Sig. Marchefe Lucre- 
zio Pepdli , giovane di gran Nobiltà , e di 
raro ingegno , ben conofcendó , quanto al- 
lo ftudio della Cavalleria , che a que’ tem- 
pi fioriva , necefiària folle la Morale Filo- 
sofia , defiderò , che il Zanotti gliene defi- 
fe un breve trattato . Prefe il Zanotti a_. 
flenderlo per Servire non tanto alla Caval- 
leria , quanto alla Poefia , e all’ Eloquen- 
za . Perciò s’ attenne alla FiloSofia d’ AriS- 
totele, filmandola la più di tutte adattata 
al fin Suo ; ne cosi però vi fi ftrinSe , che 
in molti luoghi non Se ne allontana ile, ac- 
collandoli volentieri a Piatorte . DiviSe 1’ 
Opera in cinque Parti , e la Scritte in vol- 
gar lingua con quella grazia, ed eloquen- 
za , che era di lui propria . Dandoli poi 
quell’ opera in luce, le aggiunSe il ragio- 
namento , non così breve , indicato poc’ 
anzi nel titolo , diretto all’ ingegnofiffimo 
Sig. Co. Gregorio Calali ( 5 ) . Qui egli fi 
oppoSe con molta grazia, ma pur fi op- 
poSe , ad alcune s opinioni , che il Samofo 
Sig. di Maupertuis , FiloSoSo tra Francefi 
dottiflìmo , avea già propofte in un Suo li- 
bro pubblicatoli in Londra col titolo : Effa) 
de Morale . Inveiva!! acremente dal Fran- 

ceSe , 
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cefe cóntro gli Stoici ; è benché folle il 
Zanotti e in tutta la fua Filofofia, e in 
^uefto ragionamento Hello, di cui parlia- 
mo, contrario anCor egli per tutto a’ me* 
defimi Stoici , pur dille a qualche luogo , 
che gli Stoici in alcuna delle lor malli me 
non s’ erano poi tanto ingannati t nè era- 
no tanto lontani dalla Criiliana morale , 
quanto era paruto al Francefe . 

Ciò valle ad eccitate una controver- 
fia , che cómmofle tutta Italia . Il Padre.» 
Callo Innocente Anfaldi Domenicano , Uo- 
mo d’ alto grido, imprefe a difendere il 
Maupertuis , e 1’ annoflelìb * 754 . fece 
imprimere in Venezia un Libro in lingua 
latina intitolato : Vindici a Maupertuijìana , 
ove riprende acremente il Zanotti , come 
un’ appalfionatiflìmo Stoico , il quale vo- 
glia mettere in uguaglianza la Filofofia de- 
gli Stoici colla dottrina de’ Crifliani . Non 

E otè fofferire il Zanotti * che quello Li- 
ro palTalfe fenza rifpolla . Rifpofe dunque 
con tre difcorfi , (6) che furono fl'ampati 
in Napoli il feguente anno ; e parvero mol- 
to convincenti , e pieni di eleganza . Mag- 
giormente fe ne accefe 1’ Anfaldi , e rifpole 
a’ detti difcorfi con una lunghiflima Lette- 
ra, la qual fece llampare lo Hello anno in 

Ve- 
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Venezia . Era la Lettera diretta al Zanotti 
medefimo , a cui però parve fcritta con 
tanto calore , e tanto impeto , che non la 
{limò degna nè di fe, nè di chi 1' avea^ 
fcritta . Non più dunque volle rifpondere 
col fuo nome . Ben rifpofe con quattro 
lettere, che furono ftampate in Lucca 1 ’ 
anno 1755*» inoltrando effere Hate fcritte 
da non fo qual Giufeppe Antonelli Mef- 
finefe (7) ; lo Itile pero ne manifeltava 1* 
Autore. Furono poi le medefime lettere 
riltampate in Venezia 1 ’ anno 1757. 

In quello mezzo non mancarono mol- 
ti * che fi nicchiarono nella contefa . Lun- 
go farebbe nominargli tutti . A noi balle- 
rà dirne due . U uno fi è l 5 eruditiflìmo 
Sig. Gio. Lami , il quale riferendo quella 
riffa nelle fue letterarie Novelle , (8) ino- 
ltrò , che 1 ’ Anfaldi foffe in grande ingan- 
no , e . faceffe dire al Zanotti quello , che 
il Zanotti non $’ era mai avvitato di di- 
re. L’ altro fi è 1 ’ Em. Sig. Card. Que- 
rini Vèfcovo di Brefcia , Uomo , come.» 
ognun fa , intendentilfimo quant’ altri 
mai foffe . Compofe quelli una lunga let- 
tera diretta al Zanotti ; e già era fui far- 
la imprimere, quando morì. Ne fù ben^ 
tolto compiuta la ltampa per opera del 
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Signor Abate Antonio Sambuca (9) fami* 
gliare intimo di quel dottiffimo Cardina- 
le. Ciò fu in Brefcia J’ anno 17*5. Dice 
in efla Lettera il Signor Cardinale , che.» 
fuor di modo a lui piacea la Filofofiadel 
Zanotti, e. fingolarmente il ragionamento 
contra il Maupertuis ; che mai non fapea 
levarfela dal fuo tavolino , amando leg- 
gerne quando un tratto, e quando un al- 
tro , prefo infieme dalla fodezza della dot- 
trina , e dalla fomma eleganza del dire ; e 
difapprova altamente 1 ’ impegno del Padre 
Anfaldi , 

Ciò -però, che parve impor fine a tan- 
ta lite , fi fù quello , che dirò ora breve- 
mente . Mentre ardeva il contratto , era il 
P. Anfaldi in Ferrara . Di là fcrifle egli al 
P. Pio Tommafo Schiara, altro Domeni- 
cano , amico iuo , Uomo di fomma dot- 
trina , il quale allora era in Roma Biblio- 
tecario della famofa Cafanatenfe , ed è ora 
Secretano . della S. Congregazione dell’ In- 
dice ; e pregollp , che volefle efaminare 
partitamente tutti i capi della controverfia, 
che tra di lui era , e il Zanotti , e Temer- 
gliene finceramente il fuo giudicio v II P» 
Schiara, prefo affai tempo, efaminò' tutto 
con ogni diligenza , e mandò fcritto al P» 

An- 
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Anfaldi il fuo parere , dottiflìmo in vero , 
e pieno di fomma erudizione, col titolo ; 
Parere / opra il Libra intitolato : Vindici a 
MàtqertniJìanA ; ( io ) e lafciò al P. Anfaldi 
la libertà o di fopprimerlo, od anche, fe 
avelie voluto, di pubblicarlo ^Quantunque 
lo Schiara moftraffe affai chiaramente mol- 
ti inganni prefi dall’ Anfaldi , e per tutto 
defle ragione al Zanotti ; non volle 1 * An- 
faldi moftrar di temerne . Pubblicò dun- 
que egli ftelfo il Parere del P. Schiara con 
le Stampe di Venezia P anno 17,56. pre- 
mettendogli però una Prefazione alfai lunr 
ga , in cui dichiarò , fe non elfere per con- 
to niuno convinto dalle ragioni del P, 
Schiara , e che sì lo Schiara, come il Za- 
notti s’ erano di gran lunga ingannati, non 
bene intendendo qual folfe il vero flato 
della queftione . 

Ufcito così il Parere del P. Schiara , 
nè lo Schiara flelTo poi , nè il Zanotti, nè 
P Anfaldi fecer più motto . Ben fu riftam- 
pata in Venezia 1 * annq 1763. la Filofo- 
fla Morale del Zanotti , premeifavi una», 
fcjreve gelazione delle pallate controverfie , 
la qual relazione fu fcritta dal Zanotti ftef- 
fo a petizione dell’ editore . Egli però la 
fcrilfe a quel modo , che fatto avrebbe chi 

non 
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non avefTc avuto parte niuna nella conte* 
fa , inoltrando grande ftima dell’ una par- 
te , e dell’ altra , ed . una fomma indiffe- 
renza , quale ad ottimo Iftorico fi conve- 
niva . Il P. Anfaldi , che allora era palla» 
to a Torino , Profeffor Pubblico di quel- 
la Regia Univerfità , com’ ebbe letta quel- 
la relazione , ne fu contentiflimo , ed av- 
viando a certe grazie , che in ella offer- 
vò , che ella doveffe edere del Zanotti , 
lodollo affai, e nel ringraziò fommamen- 
te, e paffarono poi tra lor due molti uf- 
fìcj , e dimoftrazioni di benevolenza, 
di affetto anche per mezzo dell’ eruditi- 
fimo P. Ab. Trombelli , amico comune . 

V. Tre Orazioni fopra la Pittura , la 
Scultura , e 1’ Architettura , ftampate in 
Bologna per Lelio dalla Volpe . Trovan- 
doli in Roma (n) il Zanotti 1’ anno del 
Giubileo 1750 ., e defiderando Benedetto 
XIV., che 1’ Accademia folita farli ogni 
anno in Campidoglio in lode delle belle 
Arti , li faceffe in quell’ anno con fingo- 
lar pompa , e decoro , volle che 1’ Orato- 
re in effa foffe il Zanotti ; obbedì egli , e 
fece un’ Orazione , che fu fommamente ap- 
plaudita, e n’ ebbe diftinto premio, e ftra- 
ordinario . Fu effa poi ' Stampata in Roma 
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infieme con tutti gli altri componimenti 
recitati in quella ftelTa Accademia. Poco 
appretto fu riftampata in Napoli da fe fo- 
la , premettavi una prefazione in gran lode 
della Orazione fletta . Fatta quell’ Orazio- 
ne, cadde in animo al Zanotti di voler 
imitare gli antichi Retori , quando per iflu- 
dio di eloquenza, propoflo qualfìvoglia ar- 
gomento, fi efercitavano perorando sì per 
T una , come per 1’ altra parte . Stefe dun- 
que una feconda Orazione contro la pri- 
ma , mofìrando , che le ragioni in quella^ 
addotte non follerò di niun valore , e fen- 
za lafciarla vedere in Roma a veruno , la 
fece pervenire a Bologna , come cofa da 
altri compolla . Fu quivi fubito gran con- 
tefa, qual delle due Orazioni fotte la mi- 
gliore ; tutti però in quello accordandoli , 
che la prima fotte più ornata , e più va- 
ga ; 1* altra più forte, e d’ eloquenza più 
virile . Tornato poi a Bologna il Zanotti, 
ed avendo fcoperto ad alcuni amici , fe 
efler 1* Autore di tutte e due quelle Ora- 
zioni, fu ilimolato da etti di farle impri- 
mere infieme amendue . Egli temette , che 
Rampandoli la feconda , potette ciò difpia- 
cere alla riguardevoliflima Accademia de* 
Pittori di Roma, in grazia de* quali era 
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ftata compofta la prima . Volle dunque far- 
ne una terza^ che foftenefle la prima con- 
tro la feconda . Stamparonfi allora tutte e 
tre quelle Orazioni in Bologna, (12) re- 
ftando fempre indecifo , qual di loro fof- 
fe da preferirli: all’ altre due . Qui veramen- 
te parve , che il ' Zanotti meritalfe quel ti- 
tolo di eloquentiflimo , con cui volle di- 
rtinguerlo il famolìllimo Morgagni nella.» 
feconda parte, che a. lui dedicò , delle fue 
dottiffime , ed elegantiflime Mifcellanee , 
avendo dedicata la prima al celeberrimo 
Haller , e la terza al nobilirtimo Senato 
dell* inclita .Città di Forlì. 

VI. Poelìe volgari, e latine ftampate^ 
prima in Firenze (13) . Poi di. molto ac- 
crefciute ftampate furono di nuovo in Bo- 
logna P Anno 1757. (14) Non poche di 
elle sì volgari come latine , furono poi an- 
che ftampate in Milano 1 ’ Anno 1759. ad 
ufo d’ un nobil Collegio , che quivi eb- 
bero i dottiilìmi PP. della Compagnia di 
Gesù . Alquante delle latine erano già fia- 
te fatte imprimere in Padova dal rino- 
matiflimo Signor Gio. Antonio Volpi 1 ’ 
anno 1725. Poiché ftampando quefto Si- 
gnore le fue nobili poefie latine, volle ac- 
compagnarle con altre di valenti Uomini, 

E 2 " fuoi 
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fuoi amici, mamme del Zanotti ,a cui an* 
die indirizzò una delle lue Elegie bella.» 
oltremodo, e leggiadra; ma non è forfè 
men bella, da rifpoila , che il Zanotti gli 
fa Tra quelle elegie del Zanotti , che il 
Volpi diè in luce , niuna di quelle ebbn» 
luogo, che effo. Zanotti poi:. fece fopra le 
Felle principali di Maria Satiri filma . Era- 
no già molti anni , che egli aveva abban- 
donato lo Audio della latina Poelìa ; quan- 
do Monlignor Vitaliano Borromeo Vice- 
legato allora di Bologna , ora Cardinale 
amplifiimo, e intendentiflìmo , gl' inlìnuò 
di rimetterli in quello Audio, e compor- 
re le dette elegie in lode di Maria Ver- 
. gine (15) .i II fece egli con maravigliola 
felicità; e parve, che ritornando a quello 
Audio , receder volefle alquanto dallo Ail 
catulliano , e Audiafle di dare a’ veri! , o- 
ve occorrelfe, pienezza, e -gravità , a gui- 
fa che fece Virgilio fenza durezza. In» 
fomma parve , che in quelle Elegie volef- 
fe egli raccogliere tutte le ■grazie di Ca- 
tullo, di Tibullo, d’ Ovidio, e farne in 
certo modo un maravigliofo compofio . Il 
che così bene gli riufcì , che pochi altri 
libri di queAo genere abbiam veduto a’ 
noftri giorni ufcire con tanto applaufo . 
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Tali Elegie furono poi' ftampate in Bolo- 
gna P anno 1751. (16) con una elegante 
traduzione in verfi italiani del P. Pier Ma- 
ria Brocchieri , dottiffimo Barnabita . 

VII. Scritte anche il Zanotti molte.# 
Lettere famigliari in volgar lingua, e non 
poche in lingua latina , che furono (lima- 
te elegantiffime ; alcuna anche in lingua^ 
greca . Aliai fe ne leggono delle Volgari 
nel Volume fecondo delle Lettere Lami - 
gliari ftampate in Bologna P Anno 1744. 

Vili; Ufcì nell'anno 17 47.*. inoltran- 
do di ettere ftampato in Napoli , un pic- 
col Libro zi Della forza attrattiva delizi 
idee . (17). Chi lo fcrifTe moftrò di averlo 
tradotto dalla lingua francefe , e che au-' 
tore ne fotte certo Marchefe de la Turi. 
Ciò, che è proprio di.quefto libro, fi è, 
che eflendo fcritto con tutta la proprietà, 
e l'eleganza della lingua italiana, non per- 
ciò lafcia di parer tradotto dalla francefe . 
Oltre a ciò è fparfo per tutto di tanta fe-’ 
ftività;e d'altra parte contiene tante Dot- 
trine , e così profonde , tratte da tutta la . 
Filofofia, che mal può diftinguerfi , fe chi 
P ha compofto abbia intefo di fcherzare,. 
o trattar ' fedamente cofa grave. E' ftato . 
poi lo fteflo Libro riftampato in Bologna 
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T Anno 1774. con I’ aggiunta d’ alcuni 
fragmenti ,• che inoltrano edere dello ftef- 
fo Marchefe de la Turi, e trattano della 
forza attrattiva di quelle cofe , che non fo- 
no . La chiarezza , e la politezza sì del 
penfare , come dello fcrivere , fanno affai 
vedere , che tutto viene da una mano fo-- 
la ; nè è più chi dubiti , che non fia que- 
lla la mano del Signor Francefco Maria.. 
Zanotti , il quale s' abbia voluto pigliar 
follazzo . 

IX. De virihas centralibus (18) Bononit 
1752. Quello libro fcritto in latino affai 
elegantemente efpone con fomma chiarez- 
za , e breviffimi calcoli i primi principi del- 
la dottrina delle forze centrali , ed è il 
primo, che fia ufcito in Bologna , di que- 
llo genere . Intefe T autore di dare a’ gio- 
vani una prima idea delle attrazioni cele- 
Hi, e così invogliarli di applicar 1 J Alge- 
bra alla Meccanica più fublime : Audio in 
vero , che ancora delìderavalì in quella U- 
niverfità ; e quantunque a ciò ballargli po- 
teffe il trattare della forza attrattiva, vol- 
le anche dire della forza repulfiva , di cui 
comunemente fi tacciono gli altri autori, 
e fcoprì in quella teoremi, analoghi ben- 
sì a quelli della forza attrattiva , ma molte 
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volte più vaghi, e più eleganti. Nè ran» 
to poi fi ferma ne’ principi, che non di- 
venga talvolta a queftioni attrufiffime . Qual 
curva feguir debba un corpo , fpinto fe- 
condo la legge ordinaria dalla forza del 
centro , è queftione fciolta già in più ma- 
niere da molti grandilfimi Matematici, niu- 
no de’ quali è contento della foluzione 
dell’ altro . La fcioglie anche il Zanotti a 
modo fuo , dimoftrando la curva dovere 
eifere una delle tre fezioni coniche , ove 
la forza fia attrattiva ; e dove foffe repul- 
fiva non poter eifere , che un’ iperbola . 
Noi lappiamo, che molti valenti Uomini 
han giudicato aver lui fciolta quella que- 
ftione e più brevemente , e più chiara- 
mente, e più univerfalmente ,che tutti gli 
altri . Propone anche un nuoyo , e nobi- 
le teorema intorno alla velocità, che ha 
un corpo o tirato dal centro , o refpin- 
to , in ciafcun punto della fua orbita . Il 
rinomatilfimo P. Fri fi fa ufo di quello teo- 
rema nell’ infigne fua opera : De gravita- 
te univerfali , e ne commenda il Zanotti, 
il cui libro è flato anche in Francia com- 
mendato affai nel dotti (fimo Giornale Dee 
Scavante . Reca non fo qual maraviglia il 
vedere come in effo tutta quella fottililfi- 
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ma dottrina fi fpedifca fenza mai far men- 
zione nè della forza dell’ inerzia, nè del- 
la centrifuga, nè del famofo principio dell* 
azione .eguale alla reazione . 

X. Dell ’ arte Poetica. Bologna 1768. 
Di quello ottimo libro noi fiamo debitori 
alla Sig. March. Maria Ratta (19), Dama e_* 
d’ ingegno , e di beltà (ingoiare . Impofe 
ella all’ autore di fienderle per ufo fuo 
gli avvertimenti , che aver fi debbono a 
ben comporre prima una Tragedia , poi 
una Commedia, poi un Epopeja , ed ulti- 
mamente componimenti lirici . Fece egli 
dunque quattro ragionamenti diretti alla., 
(teda Dama , aggiungendone un quinto , il 
qual trattando della poefia in generale, do- 
vette precedere a tutti gli altri . Il libro 
tutto è fcritto per modo , che , come fap- 
piamo elferfi efprelfo in una fua lettera T 
intelligenti filmo Morgagni, non potea co- 
sì fcriverfi , che da un grande Oratore , da 
un gran Poeta , da un gran Filofofo . Par, 
che V autore s’ abbia propofto di trattar 
1 * arte poetica , come i Filofofi trattano 
oggidì la Filofofia, feguendo la ragione, 
fenza pigliarli gran foggezione dell’ auto- 
rità degli antichi , come a’ tempi addietro 
facevali . Seguendo però la ragione , urta 
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quali Tempre in quegli avvertimenti mede- 
fimi, che Ariftotele e gli altri antichi ci 
lafciarono : di che fa loro maggior ono- 
re . Sfugge tutte le queftioni frivole , e-» 
inutili a compor bene ; e dà poi qualche 
maraviglia il vedere quanto in Poefia abbia 
letto , e quanto oifervato ; e come egli ciò 
moftri fenza pompa , e oftentazione veru- 
na , cofa affai rara a quelli dì . Tenendo 
dietro ad un fempliciflìmo , e naturalif- 
fimo ordine di penfare s’ abbatte non ra- 
jde volte in queftioni nuove , »e fcuopre 
pregiudicj comuni bensì, ma però pregiur 
dicj * . 

XI. Van per le mani tre operette ma- 
noferitte . Una breviflìma , ma fuccofa , Gra- 
nitica di lingua volgare con un breve ra- 
gionamento fopra la fteffa lingua; fcritta 
a, ufo della • nobile , &• ingegnofa Donzel- 
la Sig. March. Eleonora Ratta. Una Dioptrica 
tratta dall’ Hugenio , riducendo tutte le di- 
moftrazioni per maggior brevità , e como- 
do , al calcolo cartellano ; fcritta a ufo del 
Sig. .Conte Algarotti, allora quando, elV 
fendo quelli ancor giovinetto , venne a Bo- 
logna, e fu: dal celebre Sig. Euftachio 
Manfredi , a cui • era fommamente racqo- 
mandato, meffo a ftudiare Filofofia fotto 
•• * i F il 
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il Zanotti . Finalmente un Algoritmo com- 
pito, ma breviflìmo ; aggiuntavi la dottri- 
na delle proporzioni , e tutto ciò , che è 
neceflario per 1* applicazione del calcolò 
fila Geometria ; fcritto a ufo del nobile , 
& ingegnofo Giovane il Sig. March. Fran. 
Ratta . Se quefti manoscritti veniflfero in 
luce , ben fi vedrebbe * come anche in co* 
fe piccole fi dimoftri ingegno non picco- 
lo. 

XII. De Bottoniettjì Scientiarum (sf Ar * 
tt um Inftifuto atque Academìa Càmmenta - 
rii . Sono cinque tomi , divifi alcuni in piu 
parti, e fanno otto volumi ufciti in varj 
tempi. Ogni tomo fi Compone di due par- 
ti . L* una che ha per titolo fuo proprio : 
Camme ntatii , contiene principalmente la re- 
lazione di vàrie - Diflertaziòrti ò recitate.» 
da varj Accademici nell* Accademia , o e- 
fibite. V altra, che ha per titolo: Opuf- 
tula , contiene le Differtafcioni . L* opera è 
tutta in lingua latina ; i Cómmentarj fcrit- 
ti dal Secretano, che era Francesco Ma- 
fia Zanotti ; gli opufcoli fcritti ciafcuno 
dall* autor fuo . Non può dirli quanto quell* 
opera abbia acctefciutó il grido del Zanot- 
ti , parendo a tutti , che non potefTero que* 
Cómmentarj 1 eiTere fcritti con avvenenza , 
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e grazia maggiore. Egli adorna mirabiU 
mente, & abbellisce le dottrine degli Ac- 
cademici Senza levar loro quella brevità , 
quella chiarezza, e quell* ordine, che So* 
glion tanto deliberarli in tali coSe . E ciò, 
che ha mollo piò maraviglia , Si è , cornea 
abbia Saputo ij Zanotti eSpor così bene tan- 
te, e così varie dottrine, delle quali egli 
non era proSeflore . Noi Sappiamo di molti, 
che aman meglio di leggere le coSe iftef- 
fe Scritte dal Secretano ne* Commentari, 
che Scritte negli OpuScoli da loro autori; 
in tanto che il dottiamo Sig. Beccari, ed 
altri Accademici cominciarono una volta 
a penSare, che meglio Saria per 1* innanzi 
laSciar di ftampare gli OpuScoli , rimetten- 
do il tutto a’ Commentari ; il che poi non 
fi ridulTe ad effetto , e per altre ragioni , 
e per la repugnanza , che v* ebbe il Secre- 
tarlo fteflo . Non Sono mancati alcuni , a 
cui è paruto , che lo Scrivere del Zanotti 
abbia un certo Sapore di franceSiSmo, di 
che posano offenderli quelli , che amereb- 
bono la pura , e Semplice latinità . Noi Sap- 
piamo, che il Zanotti ftefTo ebbe timore 
ancor egli d* efler caduto talvolta in uiu 
tal diffetto , maflime ne* primi tomi , e d* 
aver uSato ornamenti troppo forfè giova- 
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«ìli; dicendo però come per ifcherzo, che 
fé gli ornamenti giovanili ftan male a ’ vec- 
chj , per contraria ragione ftaranno bene a’ 
giovani . Come che ciò lìa per quanto ap- 
parilcano tratto tratto ne* fuoi Commen- 
tar} alcune grazie foreftiere, non perciò 
lafciano per tutto di regnarvi le grazie la- 
tine . Egli poi , ciò che fa ancor maravi- 
glia , adempiè in quell’- opera non folo le 
parti d’ un ottimo Secretano, ma quelle 
ancora d’ un valorofo Accademico ; elTen- 
do che e ne’ Commentar) efpone molte.» 
fue belle dottrine parte fifiche , e parte ma- 
tematiche , e molte ancora negli opufco- 
li . Ne riferiremo qui alcune . 

XIII. Il Sig. Co. Gio. Batt. Rober- 
ti , un tempo dell’ eftinta Compagnia di 
Gesù , che mentre vifife in quello Collegio 
di S. Lucia ebbe una teneriffima cura , e 
un fommo zelo per il bene fpirituale del- 
la Città noftra, ftudiofo coltivatore anco- 
ra delle belle lettere , e della Filofofia, co- 
me lo danno a divedere le opere di lui , 
amò in {ingoiar modo il Dott. Fran. Ma- 
ria Zanotti , e 1’ onorò fempre in manie- 
ra particolare , onde volle per contraflegno 
di quelli fuoi fentimenti , e della giulla^ 
ammirazione , e Rima dello fcrivere elegan- 
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temente latino del Dott. Fran. , pubblicare 
alcune di lui Prefazioni , che era ufo di 
fare ogni fera prima del cominciarli delle 
pubbliche Accademie Filofofiche nell’ Indi- 
tuto, unendovi alcune lettere latine dell* 
Illuftre Gio. Batt. Morgagni , d’ Antonio 
Ferdinando Ghedini, ed alcune fue pro- 
prie con quello titolo . Sermone: Francifci 
Maria Zanotti Habiti in Bononienjì Scien- 
ti arum Inflituto . Accedunt Fpflola nonnul- 
la. ejufdem Francifci Maria Zanotti ; Joannis 
Baptijìa Morgagni ; Antonii Fernandi Ghedi- 
ni ; Joannis Baptifla Roberti, Bajfani 1774. 
in 4. (io) 

XIV. Pochi meli prima del fuo mo- 
rire , cadendo lo fpofalizio della Signora- 
Marchefa Eleonora Ratta figlia della già 
accennata Sig. Marchefa Maria , col Sig. 
Senatore Co. Alamanno Ifolani , tale fi fu 
il piacere nel vedere 1* illuftre , e felice ac- 
cafamento di quella Dama , che aveva co- 
nofeiuta , e trattata fino dal fuo nafeere , 
che dimentico dell’ avverinone al compor- 
re in verfi , e dell* età fua ottuagenaria , 
pieno folo dell’ antico, e collante affetto 
verfo la famiglia Ratta , fatto maggiore di 
fe Hello a difpetto degli anni , e del con- 
tragenio alle mufe , compofe , e pubblicò 
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un’ epitalamio , che fu 1* ammirazione di 
tutto il Paefe con quello titolo : Per le fe - 
licijjìme Nozze del Nohil' Uomo Sig. Conte 
Senatore Alamanno Ifolani , e della Nohil 
Donna la Signora Marcbefa Eleonora Ratta . 
Epitalamio . In Bologna per Lelio dalla Voi - 

t* * 777 * in 8 * 

DOTTRINE VARIE. 


I. C^>He fcrivendofi con le zifre comuni 
un numero , il qual lìa moltiplice dei 9., 
venga Tempre ad elTer moltiplice del 9. an- 
che la fomma delle zifre flefle, è una ve- 
rità , di cui può ognuno far prova . Mol- 
ti hanno ftudiato di trovarne una dimo* 
flrazion generale , e varie ne hanno addot- 
te , niuna elTendone , che a tutti egualmen- 
te foddisfaccia . Il Sig. Fontanelle avea trat- 
tato molto acutamente quella materia ne- 
gli atti dell’ Accademia Reale di Parigi . 
Il Zanotti prende a fvolgere la fletta que- 
flione nel Tom. IV. degli atti dell’ Acca- 
demia di Bologna , e per verità così hu 
lvolge , che a giudicio comune non par, 
«he più altro poiTa defiderarfi . Scopre in- 
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Cerne, e dimoftra moltiffime altre proprie, 
tà del numero g. non prima avvertite , è 
molto più maravigliofe . E di più fcopre , 
le lteffe proprietà ritrovarli anche ne' nume* 
ro 3. , di che niuno ancora s’ era avvifato. 

II. Il circolo , e 1 ’ iperbola , come_. 

ognuno sà , fono due curve , le quali 
non (offrono la quadratura. Ippocrate fi 
rendè famofo quadrando, fe non tutto, al- 
meno una parte del circolo , che poi chia- 
mofli : Lunula et Ippocrate . Era affai dif- 
ficile far cofa limile nell* iperbola, e nin- 
no ancor , che lì fappia , 1’ avea tentato , 
Volle tentarlo il Zanotti, e vi riufeì con 
indicibil deprezza, quadrando uno fpazio 
iperbolico a quella guifa , che Ippocrate 
n’ avea quadrato uno circolare , e fpedì 
tutto finteticamente per effere anche in ciò 
limile ad Ippocrate : Vedi la II. Parte del 
Tomo li. degli Atti dell’ Accademia di 
Bologna. 1 

III. Che circofcrivendoli il cilindro al- 
la sfera , la proporzione delle folid tà fia 
la fteffa , che quella delle fuperficie , fu già 
una maravigliofa feoperta del divino Ar- 
chimede . I matematici 1’ hanno per venti 
fecoli ammirata fenza paffar più oltre . So- 
lo il Tacquet, Gefuita famofo, nel paffato 
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fecolo pafsò alquanto più innanzi , fcopren^ 
do, che lo fteflo Umilmente avviene, cir- 
cofcrivendoli alla sfera un cono equilate- 
ro, ed anche un altro determinato cor- 

! jo , che egli con certa arte defcriffe . Non 
afciò di dar meraviglia anche la fcoperta 
del Tacquet . Ora rivoltoli il Zanotti.a^ 
quella medefima materia di niente più fi 
maravigliò , fe non che fi follerò fatte per 
tanto tempo le così gran maraviglie ; poi- 
ché fcoprì con fomma brevità, e chiarez- 
za , che quella bella uguaglianza di pro- 
porzioni tra le Solidità , e le fuperficie , 
non che nel cpno equilatero , e nel cilin- 
dro , ma ritrovali in tutti quanti i corpi , 
che li circpfcrivano alla sfera, di qualun- 
que forma , o regolari , o irregolari che_. 
fieno . Ciò lo invitò a volgerli al circolo, 
e trovò anche quivi un teorema affai limi- 
le , e tanto elegante , p tanto facile , e dì 
tanto ufo , che par maraviglia , che niuno 
r ayeffe -prima avvertito -ed è » che cir- 
cofcrivendoli al circolo qualfivoglia poli- 
gono , p regolare , o irregolare che fia , 
}a prpporzion degli fpazj , farà.', fempre 
quella lìpffa, che- dei perimetri . Così par- 
ve , che un teorema, cominciatoli .già d a 
^rchimed? ir} $iracufa, ayeffe dopo due- 
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mila anni il fuo compimento in Bologna. 
Di tutto quello fece il Zanotti una Dif- 
fertazione in lingua francefe ; ed eflendo 
flato non molto prima aggregato alla Re- 
ale Accademia di Montpellier, mandolla al 
Secretano di efla , Sig. Giacinto de Rat- 
te , pregandolo , fe ben credette , di pre- 
fentarla in fuo nome all* Accademia , e fe 
nò farne quello che gli parefle . Il Sig. de 
Ratte non tardò punto di leggerla pubbli- 
camente nell* Accademia , a cui tanto piac- 
que , che vollero comunicarla alla Reale 
Accademia di Parigi , ettèndó quelle due 
Accademie per Decreto Regio incorpora- 
te P una nell* altra, come formando un 
Accademia fola . Fu dunque la Diflertazio- 
ne fimilmente letta nella Reale Accade- 
mia di Parigi , e così piacque a quegl* in- 
tigni Accademici , che vollero inferirla nel- 
le 5 memorie degli atti loro dell* anno 1748. 
Del fuo nobilt ritrovamento diede contez- 
za il Zanotti anche all* Accademia dell’ In- 
ftituto di Bologna * Vedi il Tom. III. (21). 

IV. Niuno è, il quale per poca ccr- 
nofcenza , che s’ abbia del calcolo inte- 
grale , non intenda di quanta importanza 
tia il faper feparare le indeterminate } o 
.come poche regole fe ne diano , e quefte 
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di pochi flima univerfalità'. Forfè la più 
ùniverfale dell* altre fi è quella, che tro- 
<vb già il celebre Gabrielle Manfredi, e 
-pubblicolla ne* Giornali di Venezia. Vol- 
inoli il Zanotti a quello ftudio , un altra ne 
ritrovò anche più ùniverfale, la quale ab- 
bracciando quella del Manfredi fi eftende 
ad infiniti altri cali . Vedi il T. III. negli 
atti dell’ Accademia dell* Inftituto. 

’hV. Crede vali da molti, che la gran- 
/ dezza del fuono fi mifurafle dal quadrato 
della denfità dell* aria, in cui elfo fi ec- 
cita . Levò 1* errore il Zanotti , facendo 
vedere con varie efperienze, che ritenuta 
da fteflfa denfità dell’ aria , folo che fe ne 
accrefca 1* elafticità , crefce il fuono ; e in 
Comma provò, che meglio fi migrerebbe 
la grandezza del fuono dal prodotto del- 
la denfità, e della elafticità . Vedi il T. I. 
degli atti dell* Accademia dell* Inftituto.. 

• . VI. Nello fteffo T. I. moftra il Za- 
- notti con un vago efperimento , che il Fos- 
foro di Bologna non s’ imbeve già, co- 
me i più credevano, della luce, del' Sole , 
ma per ella fi accende , e accefo poi rif- 
plende d’ una luce fua propria . L* efpe- 
rimento molto piacque al Sig. Conte Lui- 
gi Ferdinando Marfili , che allora trova- 
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vali in Bologna , e che noi volentieri no- 
miniamo per onore dell 1 Inftituto , e del- 
la noftra Patria (25). 

VII. Tra gli . Opufcoli del T. II. P. 
III. ha tre Sermoni il Zanotti fopra gli 
elaftri , pieni in verità di belle dottrine , 
e ferirti poi con tanta eleganza , e tanta-, 
grazia , che piacer potrebbono anche a 
quelli , cui non piaceflero le dottrine . Lo 
fteffo Zanotti ha poi dichiarato in più luo- 
ghi sì degli atti dell* Accademia, come-* 
dell* altre opere fue , che egli di quelle 
dottrine non è contento, e pargli avere 
il torto in alcun di que* luoghi, ove fi 
oppone al Bernulli , ed al Camus , uomi- 
ni , che egli ha Tempre avuti in fommo 
pregio . La materia a que* tempi era an- 
che agitata , nè tutti fi ripofavano , come 
pare , che ora facciano , full* autorità dell* 
impareggiabil Bernulli , nè erano affai con- 
tenti delle belle dimoftrazioni del Camus .• 
Il Sig. Eraclito Manfredi , come può ve- 
derli nel Tom. II. P. I., non fe ne era-, 
contentato . Il Zanotti foftener volle le par- 
ti dell* amico, e fcrifle que* tre eleganti 
Sermoni , che abbiamo detto . 

Vili. Credevafi , che un raggio di lu-! 
ce , feparato da* raggi di tutte le altre fpc-* 
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eie, non potefle mai cangiar di colore, 
cheche gli avveniffe ; e ciò credeva!! , per- 
chè facendol cadere in qualfìvoglia modo 
fopra qualfivoglia corpo o opaco , o tras- 
parente , fi vede per efperienza , che egli 
ritien Sempre lo fteflo colore . Perchè, di- 
cea tra Se il Zanotti , non fare un altra 
prova anco maggiore? Perchè non farlo 
cadere Sopra un corpo lucido <, qual è la 
fiamma ? E certo Se è mai da temerli , che 
il raggio cangili di colore , egli è allora , 
che traversando elfo la fiamma, s* avvolge 
in quel mefcuglio , ove fi generano , e fi 
confondono, e donde Sgorgano i colori 
tutti. Volle egli dunque farne la prova,* 
e in fatti moftrò con varie efperienze, che 
il raggio eziandio traveriando la fiamma, 
ritiene collantemente il color Suo .• Con, 
che venne a compiere la dimoftrazion di 
quell* opinione cotanto celebre , la qual 
dimoftraiione pareva in vero ancora man- 
chevole. Notò ad un tempo fteflo molte 
belle proprietà della fiamma, e confide- 
rando come effa tramanda la luce dalle 
parti Sue più intime, Spiegò ingegnofemen* 
te varj effetti, e fra gli altri quelle così ce- 
leri oscurazioni, che talvolta fi offervano 
nelle eccliffi del Sole. Vedi il Tom. V. ne* 
Comentarj . La 
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La mente, di Francefco era fempre 
occupata dall’idea di qualche nuovo (og- 
getto : fempre meditava il fuo fpirito 
una qualche produzione . In quelli ulti» 
mi tempi verfava circa la materia di al- 
cuni Paradoffi fopra i feguenti foggmi, 
che fi fono ritrovati fra i fuoi ferirti a 
Della lingua volgare =5 Degl’, inalfegnabk 
li ss Dottrine in Poefia ss Del moto in- 
Geometria ss Degli evanefeenti a Della bel-, 
lezza ss Siftema vero da principio falfo ss 
Realità degl’ infinitefimi ss- Angolo del. 
contatto ss Un verfo di Dante ss Delle pa- 
role belle o brutte .ss- Della Gramatica .ss. 

. Della ìocietà comune .ss Della continuità 
a De’ titoli accennanti gli argomenti del- 
le opere a Ordine in Poefia a In Poefia 
alcune cofe belle diventano brutte c Di 
Dante a Dei Poemi teatrali a dello fcrive- 
re in latino a Della purgazion degli affet-; 
ti a Della colpa del Protagoniila a Dell’ 
Eloquenza. Altri Paradoffi fi' fono trovati 
fparfi qua è là in alcune cartucce che_» 
non fi notano , perchè non erano nell’iai 
dice;defcritto dall* Autore. -, ■ •• 

Ma già abbaftanza abbiamo detto del- 
le opere di quello Filofofo ; diciamo ora 
brevemente de’ modi . e delle qualità.; di 
lui. MO- . 
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MODI, E QUALITÀ. 

• • * 


JP U di datura mezzana ; di capei bion- 
do ; d’ occhi azzurri ; di colore tirante al 
pallido ; d’ afpetto grato , e piacevole., fé 
non che d’ ordinario traeva molto al pen- 
fofoj e ciò. anche nel tempo della lua fan- 
ciullezza . I difegnatori lo trovarono dif* 
ficiJiffimo a ben ritrarfi . Il ritratto , che.# 
in alcune edizioni va innanzi alle fue poe- 
fie , fi tiene per pochiffimo fomigliante •' 
Un valente Inglefe , . trovandoli in Bolo- 
gna , volle farne uno in pittura , il quale 
fi ha per fomigliantiflìmo (23)3 e conferva!! 
ora nel Palazzo dell* Inftituto . 

Amante della folitudine fuor di mo- 
do, e inclinato alla malinconia, quant f 
altri mai, Elfendo anche giovane, foftenne 
lunghiffime triftezze,e graviffime, fenza a* 
verne altra ragione, che quella di non 
trovar cofa al mondo , che il rallegrale . 
Paflata di poco 1 * età di 30. anni ebbe 
una febbre acutiflima , e fu fui punto di 
morirne . Softenne la febbre con indicibi- 
le tranquillità d* animo; guarendone co- 

min- 
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minciò a cadere in malinconie ; e ciò più 
• volte gli avvenne in piccole febbri, che 
di tanto in tanto il prendevano . 

Non perciò rendevafi molefto alle> 
compagnie ; e fuori de* tempi delle- fue 
triitezze maggiori era feftevole , e giocon- 
do oltre modo , e diceva egli fteflb di cre- 
dere , che la maggiore allegrezza , che Ha 
al mondo , fia quella de* melanconici . 

Non potea applicar 1* animo a cofa 
niuna leggermente . Cheche egli fi met- 
te .fe a ftudiare, vi fi profondava del tut- 
to , nè potea levarfelo di mente per quari- 
\ to vi fi sforzale; avealo prefente anche 
dormendo . Solo fe ne diftoglieva , quan- 
do pareagli d' efier giunto a fine di ciò, 
che s* aveva proporto. 'Di qui proveniva- 
no debolezze , e franchezze di mente , e 
di corpo non ordinarie ; e tanto più eh* 
egli ebbe in coftume di ftudiar pafleggian- 
do , nè fcriver mai verfo , o periodo , o 
altro che forte, fenza averlo prima paf- 
feggiando comporto . Dal qual coftume 
cominciò poi in procedo di tempo a guar- 
darfi , sì perchè le ftanchezze cominciaro- 
no a renderglifi intollerabili ; sì ancora.» 
perchè gli avvenne più volte, maflime ftu- 
diando cofe matematiche , che ciò , che in 

pen- 
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penfar patteggiando gli era paruto certif- 
fimo , fcrivendol poi gli parette incerto , 
e dubbiofo; laonde diceva , che per afficu- 
rarfi d* aver ben intefo alcuna cofa niun 
mezzo è migliore, che provarli di bene 
fcriverla . 

Pretto alle impazienze, e ai lievi fide- 
gni , e pretto ancora a tranquillarli . 

Dolevafi della fua memoria, che pa- 
revagli avere affai debole , e Umilmente 
dell* intelletto, che diceva effere poco pron- 
to. Confidavali tutto nella lentezza del 
penlare , e nell’ ordine ; dicendo , che niu- 
na cofa può edere tanto fiottile , che qua- 
lunque ingegno anche mediocre non pofi- 
favgiungervi , fiolo che abbia la pazienza 
di proceder con ordine , e lentamente . E 
quindi è forfè , che nel giuoco degli Scac- 
chi, il qual dà luogo a un penfar ripofia- 
to , valle affai , ad altri giuochi non ebbe 
abilità veruna giammai . 

Amava di contraddire, ove parelfegli , 
che folte efiercizio d’ ingegno , e fiapea far- 
lo con molta acutezza , e grazia , e lenza - 
offendere ; il perchè era gradito a molti , 
e volentieri invitato anche alle tavole , e 
ai conviti : benché , elfendo tempre peri- 
colofia cofa il contraddire , non tutti glie lo 
attribuivano a lode . Poco 
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Poco paziente, fe paretegli d’ etere 
deprezzato , e poco ancora amante degli 
onori eterni , e de’ titoli . Non potea {of- 
ferir lungamente le compagnie , che non 
de itero luogo a domeftichezza , e famiglia- 
rità ; nè potea non manifellare nel volto 
ciò , che avea nell’ animo . Fu in Roma 
per fuo diletto parecchj meli; amatiflimo 
da tutti in quella gran Città, e ftimatifli- 
mo . Diceva , non poter ritrovarli in tut- 
to il mondo maggiori cortefie , che in Ro- 
ma, non volendo nulla. Anche in Napo- 
li ltrinfe grandi amicizie , e fu aitai caro 
alla Signora Donna Fauftina Pignatelli, 
Principelta di Colobrano, colla quale eb- 
be poi frequentiflima corrifpondenza di 
lettere, finché ella vite. 

Difinterelfato al maggior fegno , e nel 
dare , e nell’ avere poco , o più tolto nul- 
la follecito a’ fuoi vantaggi . Condifcendeij- 
te, e liberale. Niente avea più- in odio j 
che la malignità , gl’ inganni ftudiati , e 
le frodi . Al folo immaginarfene alcuna , 
benché a lui nulla appartenete, s’ accen- 
deva fubito nell’ animo , e non fapendo e- 
gli diflimularlo, avvenne non poche volte, 
che i compagni fi maraviglialfero , non ber 
ne intendendo, di che egli folte {degna- 
to. ‘ H Aman- / 


* s 

Amante di Religione , e fpecialmente 
devoto di Maria SS. , abborriva quelli libri, 
che vanno tutto il dì ufcendo fuori , e di- 
fponendo le vie all* ateifmo , parendogli , 
che folTero per ogni conto 1* ignominia 
del noftro fecolo . 

Fu aggregato a tre Reali accademie, 
di Montpellier, di Londra , e di Berlino, 
ed a moltiflime di belle Lettere , fra le qua- 
li a quella degli Arcadi della Colonia Re- 
nia col nome di Orifto Piliaco, de’ Gela- 
ti, degl’ Ineltricati , ed altre fuori di Bo- 
logna . 

In congiuntura del concorfo al pollo 
vacante di Coniatore di quella nollra pub- 
blica Zecca, fu dagli Eccelli Signori Se- 
natori foprallanti alla Zecca medefima ri- 
chiello per prova dell’ abilità de* concor- 
renti il coniare una medaglia per ciafche- 
duno , di alcuni de’ più illuftri nollri Cit- 
tadini , che furono il Capitano Francefco 
Marchi, i Dottori Bartolommeo Beccari, 
Domenico Gulielmini, Euftachio, e Gabriel- 
le Manfredi , e Francefco Maria Zanotti; e 
quella, che elibiamo nel principio di que- 
lle notizie , fu coniata in tal congiun- 
tura dal ProfelTore Petronio Tadolini . 
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<i)Dl queflo Gio. Andrea Canotti abbiamo alle ftam- 

pe : Honore contra Amore y Tragedia ricavata da [og- 
getto Spagnolo vejìito alla Francefe , e tradotta in 1- 
t aliano per G . A. Z. D. O. ( cioè Gio. Andrea Za* 
notti , come fi rileva dalla fottoferizione della Let- 
tera dedicatoria , e le lettere D. O. fignificano det- 
to Ottavio ) Ùedicata al? Altezza SercniJJima di Fer- 
dinando Carloy Secondo Duca di Mantova , Monferra- 
to , Carlovilla , Guaflalla (Jrr. I» Bologna MDCXCI. 
Per Giofejfo bonghi . Dalla Lettera dedicatoria fo- 
pracitata impariamo, che traduffe quella Tragedia-# 
mentre era in Francia al fervizio* di Lodovico XIV. 
c che in Italia godeva la protezione del Serenif* 
fimo Duca di Mantova; come pure da elTa Lette* 
ra, e dall* altra che fegue al Lettore conosciamo, 
che quefto Gio. Andrea era uomo affai colto, <jo 
di buon gufto nello Scrivere . Di lui abbiam pure; 
L* Eraclio Imperadore d* Oriente , Tragedia di Pietro 
Cornelio tradotta dal Francefe , & accomodata per le 
Scene alla maniera Italiana . Dedicata al? Altezza 
SereniJJima del Signor Principe Cefare d 9 Ejle . In Bo- 
logna MDCXCI . Per Pier Maria Monti in 2. 

Precede Lettera dedicatoria a Tua Altezza, dalla quale 
fi apprende , che avea goduto 1* onore di effere al 
fervizio della Sereniffìma Cafa d* Elle, forfè prima 
di paffarc in Francia; ed ivi, dóve flette lungo tem- 
po, avea amicizia con Pietro Cornelio . Quefta Let- 
tera è fottoferitta: Gio . Andrea Zanotti , detto Ot- 
tavio • 

(ì) Quefto fentimento per le cofe fue, ci fa ora dole- 
re della perdita di moltiflìmi de* fuoi Scritti , o 

H x N del- 
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delle Lettere di tanti uomini eruditi , che avevano 
Ceco carteggio , delle quali molte furono da lui bru- 
ciate , come inutili • 

(j) Dominur Francifcut Zanotti Bononienfit laureatiti futi 
in Mimo Pbilofopbia Collegio die *9. OClobrit 1716. 
more Civium . 

jtggregmtut fuit bonorit grafia almo Pbilofopbia Collegio 
die 8. Martij 1743» Ex Lib. Priorati almi Coll. Phi- 
lofopb. 

(4) Queflo n* è il titolo tutto intero : Della Forza de * 
corpi , che chiamano viva , Libri tre del Signor Fran- 
cefco Maria Zanotti al Signor Giambatifla Morgagni !» 
•Bn Bologna per gli Eredi di Coflantìno Pi farri , e Già - 
tomo Filippo Primodì I7J». in 8. La Prefazione a 
quello Libro fi finge diretta a certo Tibaldt , che ì 
perfona immaginaria . 

(J) Ora per Erediti Copra venutegli Signor Marchefe^ 
Gregorio Filippo Maria Cafali Bentivogli Paleotti 
Senatore, Lettor Pubblico di Matematica, Prefef- 
fore di Architettura Militare nell’ Inftituto , ed a- 
miciflìmo del Zanotti . 

(6) Il titolo del Libro indicato è quello ; Dìfcorfi tre* 

del Signor Francefco Maria Zanotti in rifpofla al Li- 
bro del P. Cafio Innocente Anfaldi intitolato : Vindi- 
eia: Maupertuilianae * In napoli nella Stamperìa Mtt - 
ztana 1737. in 8. 

(7) Ecco il titolo di quell* altro Libro : Lettere del Si- 
gnor Giufeppe Antonelli Mejfinefe , Profe fiore di belle* 
Lettere in Palermo al Signor Dottor Luigi Portez Mar- 
theje della Vailetta fopra le controverfie nate tra il 
Signor Francefco Maria Zanotti, e il P. Cafio Inno - , 
tento Anfaldi intorno alla Filosofìa Morale del Signor 
Maupertuis . In Lucca per Filippo Maria Benedinì 
17 Sj. in 8 

(8) Vedi le novelle Letterarie Fiorentine del 1736. Kum.X. 

{9) Il titolo ne è quello; Lettera pofiuma dell’ Eminentif - 

fimo , e Pevere ndì filmo Signor Cardinale Angiolo Ma- 
ria Querini al Cbiarifiìmo Signor Francefco Maria* 
Zanotti rfec. pubblicata dall' Abate Antonio Sambu- 
ca . In Brefcia 1 77 J. in 4. (in) 


Digitized by Google 


€t 

(i#) Il riniamente di quello titolo è quello: diretta alt . 
Cafto Innocente Anfaldi .In Venezia apprefio Pietra 
Valvafenfe 175 6. in 4. 

(11) Grandiflima fu la comparfa , che fece in Roma il 
Dottor Francefco Zanotti , e appreffo tutti i Lette- 
rati, e apprefTo quegli Eininentiflìmi amanti di Lette- 
re, e conoscitori del vero merito; maggiore però fi fu 
r onore, che gli venne dalle particolari dimoRra- 
xioni di clemenza , ed amore del Santiffimo , e_* 
Dottiflìmo Pontefice Benedetto XIV., che fpcflìffi- 
mo il voleva appreffo di fe , ed alla fua privata con- 
verfazione , indicandolo ne’ fuoi difcorfi per il ve- 
ro uomo dotto , e CriRiano Filofofo . Grandi pure 
furoio gli onori , che ricevette da’ Letterati Napo- 
letani , effendo paffato a vedere quella Città , co- 
me fi dirà in fine . 

(li) Eccone il titolo : Orazione del Signor Francefco Ma* 
ria Zanotti in lode della Pittura , della Scoltura , * 
della Architettura , recitata in Campidoglio li 1J- Mag - 
gio 1750. con due altre Orazioni d' incerti Autori , 
nell’ una delle quali 1 ’ impugnano la proporzione , e 
le ragioni dell’ Orazione fopradetta , nell' altra fi di* 
fendono. In Bologna per Lelio dalla Volpe 1750./» 8. 

(13) Poefie volgari , e latine Rampate in Firenze 1734» 

alle quali precede un’ Elegia del Signor Co. Fran- 
cefco Algarotti, e una Prefazione in profa indiriz- 
zata al celebte Dottore EuRachio Manfredi . ‘ 

(14) Quella feconda Edizione fu procurata con molte^ 
aggiunte dal Signor Senatore Marchefe Gregorio 
Cafali , che 1 * indirizzò al P. Giambattifta Roberti 
della fu Compagnia di Gesù con un erudita Let- 

T tera . Oltre 1 * accennata. Raccolta delle Rime del 
Zanotti , molte altre fue belliflime fe ne trovano 
qua , e là fparfe in diverfe particolari Raccolte per 
Spofalizj . Monacazioni ed altre , che molto potreb- 
bero accrefcere la Suddetta. Abbiamo ancora di 
lui il Canto VI. di Bertoldo , Bertoldi» 0, e Cacafenno 
Poema giocofo fat'o in concorrenza di altri cele- 
bri Poeti } e magnificamente Rampato in Bologna 
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la poma volta 1 * anno 175$. per Lelio dalla Vol- 
pe in 4. 

(15) Qttefto £rn inenti (limo Porporato, come 1 * Fminen- 

tiflirno Signor Cardinale Tgnazio Boncompagni, pri- 
ma Vicelegato di Bologna , ora degniamo Legato, 
tanto gareggiarono nell* onorare , ed amare Fran- 
cefco Maria Zanotti, che diedero a vedere, che_# 
non era folo nna grazia , che gli compartivano , ma 
nn tributo, che il lor talento e la foro dottrina^ 
rendeva a uomo letteratiflimo . 

(16) Tale è il titolo di quello Libro : Elegie latine per 
le Solennità principali di Maria , compofle da France - 
fco Maria Zanotti , Pubblico Lettore nell ' Univerjità di 
Bologna , e trafportate in Endecajillabi Italiani coll' 
aggiunta di alcune Hote da D. Pier Maria Brocchie- 
ri Cberico Regolare di S. Paolo &c. In Bologna per 
Lelio della Volpe 17 Si. in 8. 

(17) Quello fcritto ebbe per oggetto di porre in burla 
il fiflema di pn noftro celebre Medico Bolognefe , 
che tutto riferiva alla forza attrattiva de* cor- 
pi • 

(18) Il Torquato Vareno, al quale il Zanotti diriggej 
quelli Tuoi dialoghi , è perfona finta , e a quello 
Vareno diriggepure una Lettera , che Ha nel Tom. 
V.- cart. 349. :z: Francifci Maria Zanotti ad Torqua • 
tum Varcnum Epi Itola; in qua primum de luce agi - 

* tur , tum pauca ìndicantur de motu corporum ini - 
fiali . 

(19) Il Signor Francefco Maria Zanotti fino dalla Tua-, 

/ prima gioventù fu fempre così caro al già Signor 

Senatore Lodovico Ratta , ed alla Signora Marche- 
fa tlifabetta Hercolani Ratta fua Conforte, Dama 
piena di talento, di erudizione, e di fpirito oltre 
i' ordinario del fuo fello , che il prefero in propria 
cafa , e così Io riguardarono come il più prezio- 
fo ornamento della loro Famiglia , e vi dimorò 
fempre graditilfimò fino che videro. Mancati que- 
lli , ed accafatolì il fecondogenito del fuddetto 
Signor Senatore, Signor Marchefe Benedetto col- 


la Signora Marchefa Maria dell* illuftre Fami- 
glia Dolfi , che nel talento , e nel genio alle fa- 
enze , non che nella cortefia , e nello fpirito , non 
la cede alla già Suocera Signora Marchefa Élifa- 
betta, il Zanotti avanzando negli anni defiderò riti- 
rarli pretto la fua propria Famiglia . Fu fenfibilif- 
lima la richieda di ciò non folo a* fuddetti Coniu- 
gi , ma ancora al Signor Senatore Marchefe Dio- 
. nigio , e Signor Marchefe Cavaliere Luigi Fratelli 
del Sig. Marchefe Benedetto, e non vi volle meno 
del grande amore, e della lbmma dima , che ver- 
jfo di lui profetavano , per non opporgli che la vi- 
vezza del loro dolore nel confentire a quanto de- 
siderava . Se non vite però continuamente il Za- 
notti fra la famiglia Ratta, tale però fu Tempre ii 
fuo attaccamento , e il defiderio di modrarle la fua 
riconofcenza , che non ifcorfe quali fettimana fin- 
ché vitte , che non fotte fuo commenfale, e fempre 
compagno nelle villeggiature ; e sì grande fu 1* in- 
terette per la figliolanza del Signor Marchefe Be- 
nedetto , e la dima , e la compiacenza del talento 
della Signora Marchefa Maria , che niente lafciò 
nelle famigliari loro conversioni , che potette.» 
valere a perfezionare queda naturale di lei depo- 
sizione, così pure a formare le figlie , ed i figlj, e 
a tutto ciò , che conviene a virtuofe Dame , e a 
dotti Cavalieri come fi vedrà dalle opere fatte^ 
efprettamente per quedo . 

(io) Alcune altre di quefte Prefazioni fi confervano 
pretto il Signor Giacomo Biancani Accademico Be- 
nedettino, c Cudode delle Camere d* Antichità 

» . nell* Iqftitufo . 

(ix) I Teoremi Zanottianì filila Sfera diedero occafio- 
ne al P. Francefco de Regi di feri vere un dotto li- 
bro intitolato: Tbeoremata , in qui bus plures circuii ad 
poligona fpb&ra ad foli di confcripta , (è* corporum re - 
gularium inter Je proportiones demonjlrantur (Ire, Me- 
dio/ani 1757. 

ìit) In qutfti ultimi tempi il Whilfon, uno de* primi 

Fi- 


Filici d* Inghilterra , ha ripetute t e variate le ef- 
perienre del Signor Zanotti . Il P. Beccaria ha fu! « 
principio contraddetto al Whilfo«,ma in fine hae- 
gli confettato d' arrpnderfi pii però alle efperienae 
del Zanotti, che a quelle di Whilfon .. Su quefto 
argomento medefimo lo fletto Zanotti fece la fua^ 
ultima Dittertazione . 

(a j) Quefto Pittore lnglefe fu il Sig. Guglielmo Chibai « 


Viiit D. Pbìlìppttt Mariti Tofelli Cìtricut Regulari t Sanili 
P aulii , in Ectlefia Metropolitana Bonania Pani « 

tentiariur prò Emìnentìflimo , & Revere ndiflimo D. D. 
Andrea Card. Joannetti Ordinii S. Benedici Congrega « 
tionit Camaldultnfis , Archiepifeopo Bonomo. , ì (£r S.R.L 
trinceri, 

IMPRIMATUR . 

Die 19. Pebruarii 1778. 

Pr. Carolai Dominìeut Bandiera Sanili Offici! Bortoni* 
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